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INTRODUZIONE 

L’intento di questo lavoro è quello di illustrare, nel modo 
possibilmente più sintetico e completo, cos’è la media-
zione trasformativa, quali sono i suoi presupposti, le mo-
dalità di pratica applicazione ed i suoi risultati. 

Negli ultimi anni, la mediazione in generale (ci sono in-
fatti, come vedremo vari tipi di mediazione oltre a quella 
trasformativa) – quale metodo di gestione dei conflitti –
sta conoscendo anche nel nostro Paese una certa diffu-
sione. Non è ancora un fenomeno di massa, ma sempre più 
persone la stanno sperimentando (a volte con risultati sod-
disfacenti, altre con risultati meno soddisfacenti se non del 
tutto insoddisfacenti) e fa parte ormai del bagaglio cui 
qualsiasi avvocato è chiamato ad attingere nella gestione 
dei casi critici che interessano i suoi clienti. 

Il tratto che si può considerare comune a tutti i vari tipi 
di mediazione è che permette a chi è coinvolto in una si-
tuazione conflittuale di avere una ‘terza via’, rispetto al far 
da sé o affidarsi a qualcun altro cui delegare la soluzione. 

L’approccio trasformativo cerca, più di altri, di venir in-
contro a questa esigenza, presupponendo essa si basi su 
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una richiesta di supporto da parte di chi non ritiene di 
avere le risorse sufficienti per gestire in proprio la situa-
zione, ma nel contempo vuole restare in controllo sia di 
come viene gestita la situazione che dei suoi possibili esiti. 

L’approccio trasformativo tutela con inflessibilità tale 
aspettativa e fa del c.d. principio di autodeterminazione il 
parametro essenziale che deve orientare qualsiasi inter-
vento del mediatore (cioè il terzo chiamato ad intervenire). 

L’altro caposaldo dell’approccio trasformativo consiste 
nel valore rigenerante attribuito al dialogo. Il modello as-
sunto a base è quello ‘relazionale’, in cui ogni soggetto 
coinvolto costruisce (e ricostruisce continuamente) la sua 
realtà, e si posiziona su di essa, secondo quanto avviene 
nell’interazione con gli altri. Cosa più importante, poi, è 
che nel dialogo l’essere umano può trovare una dimen-
sione culturale che gli permetta di sollevarsi da quella me-
ramente ferina. La mediazione, in questo, più che il diritto, 
pare un modo di coltivare e tener vivo il processo di civi-
lizzazione che evita che cives ad arma veniant. 

 
Nel corso del volume (in particolare sub 1.2.2) l’approc-

cio trasformativo è confrontato con altri diversi approcci. 
Il lettore consideri che ognuno di essi trova fondamento in 
una visione particolare del conflitto e del ruolo che un 
terzo esterno, interveniente nello stesso (il mediatore), 
deve avere. Le tecniche di intervento possono così variare 
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da approccio ad approccio. Ma non si fa questione che al-
cune tecniche appartengano ad un approccio piuttosto che 
ad un altro. Le tecniche sono neutre. È l’intento che ne de-
termina l’utilizzo (come un utensile può servire a più usi). 

 Il fruitore della mediazione conviene si chieda non 
tanto quali sono le tecniche ‘migliori’ in termini assoluti, 
ma piuttosto quali siano le migliori nell’approccio pre-
scelto. 

 
Una nota personale, prima di iniziare.  
Poco prima di mandare alle stampe questo lavoro, è 

mancato David Richbell. Ai più il nome non dirà nulla, ma 
per i mediatori d’oltre Manica era un’istituzione e pure in 
Italia senz’altro c’è chi si ricorda di lui. Il fatto è che con lui 
mi sono formato; con lui (grazie a lui) ho promosso i pri-
missimi corsi di formazione in tecniche di mediazione rea-
lizzati nel nostro paese; con lui ho discusso molto sull’uti-
lità ed il senso della mediazione. 

Era un problem-solver nato, ma insegnava e praticava 
un tipo di mediazione molto ‘facilitativa’ della comunica-
zione. Diceva che “la mediazione nasce dal cuore” inten-
dendo che gli interventi del mediatore dovevano trovare 
prima di tutto fondamento nell’empatia, nel rapport da 
costruirsi con ciascuna parte, e nello sforzo di costruire i 
presupposti per un dialogo fra le parti. 

Quando mi sono avvicinato al modello trasformativo, 
ha mostrato molto interesse, pur rimanendo dell’idea che 
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comunque un certo grado di direttività fosse necessaria. 
Mi spiace non esser mai riuscito a coinvolgerlo, come pur 
mi aveva chiesto, nella gestione di un caso concreto. 

L’Italia lo affascinava. Pur non essendo mai riuscito a 
spiaccicare che poche frasi (ovvio, essendo inglese) aveva 
comperato casa a Controguerra nel Teramese e lui e sua 
moglie Chris l’avevano arredata con gran gusto e per anni 
ne han fatto la casa delle loro vacanze. 

Con la sua scomparsa, la comunità dei mediatori ha 
perso un grande protagonista; io, nel mio piccolo, un fra-
tello maggiore. 

 


